Il DONO del CONSIGLIO

“Ecco come avvenne la nascita di Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, che era giusto e non voleva ripudiarla, decise di licenziarla in segreto. Mentre però stava pensando a queste cose, ecco che gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo. Essa partorirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati».

Tutto questo avvenne perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta:

Ecco, la vergine concepirà e partorirà un figlio che sarà chiamato Emmanuele, 

che significa Dio con noi. Destatosi dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa, la quale, senza che egli la conoscesse, partorì un figlio, che egli chiamò Gesù.” (Mt 1, 17-22)
“…Ciò che era accaduto aveva fermato il corso della sua vita, le aveva tolto ogni significato. Tutto quello che era successo fino ad ora gli sembrava un’unica crudele beffa.

Negli occhi inondati di lacrime comparve l’immagine della ragazza. Non sarebbe mai riuscito a credere a una cosa simile. E mai, mai, si rese conto, l’avrebbe creduta..

A dispetto della realtà non poteva accettarlo. Come era potuto accadere quello che accadere non poteva! Fin dal primo momento del loro incontro era stato sicuro che lui  stesso avrebbe potuto compiere la peggiore delle azioni, ma lei non avrebbe mai fatto niente del genere. Lui avrebbe potuto deludere tutti, lei non avrebbe deluso! Proprio quella certezza gli aveva imposto di guardare alla ragazza come a qualcosa di superiore a lui, degno non soltanto dell’amore più ardente, ma anche di rispetto. E proprio lei…? No, impossibile. Eppure non si trattava di un pettegolezzo, era un fatto che la gente aveva visto.

Nonostante questo, sapeva che non l’avrebbe accusata. Non sarebbe mai stato capace di accusarla. Non sarebbe riuscito a comportarsi così: salvare se stesso facendo pagare lei. Che pensino pure tutti che la colpa era sua. Che aveva approfittato del suo amore. Qui a Nazareth si era guadagnato la fama di eccellente artigiano. Anzi di più: la gente veniva da lui per consiglio. Lo giudicavano, nonostante la giovane età, saggio e giusto. Adesso tutto sarebbe cambiato. La gente avrebbe saputo che cedeva alle debolezze e commetteva peccati.

Se tuttavia non voleva accusarla, aveva soltanto una strada davanti a sé: doveva fuggire da Nazareth. Se qualcuno fugge, non c’è giustificazione per lui. Se l’offesa e la rabbia si fossero rivolte per intero contro di lui, la gente avrebbe avuto pietà di Miriam. L’avrebbero perdonata, l’avrebbero trattata come la vittima di un uomo indegno.

Solo così potrò agire, pensò. Potrei fare diversamente: portarla in casa mia. Questo chiuderebbe la bocca alla gente. Avrebbe potuto tuttavia accogliere come moglie una ragazza che lo aveva indotto a fare un così grande sacrificio all’Altissimo, e poi lei stessa lo aveva ritirato? Non sarebbe riuscito ad accusarla: questo era vero. Ma sarebbe riuscito a guardarla in faccia? No! Non gli rimaneva nient’altro che fuggire…

“Non temere, prendila in casa tua…”

Sentì quelle parole come se qualcuno le avesse pronunciate ad alta voce accanto a lui.

“Accoglila in casa come moglie. Non è stato un uomo a portartela via.. Egli stesso si è piegato su di lei. Colui che nascerà sarà il Redentore atteso da tutti. Proprio di lei e di Lui parlava il Profeta. Giungerà per insegnare l’amore più grande. Non riuscirei neppure a dirti quanto Lui vi ami… Egli stesso ve lo dirà. Egli stesso ve lo mostrerà. Ma prima che ciò accada la cosa deve rimanere celata. Questo Egli vuole, per non abbagliare con la sua luce. Desidera conquistarvi, come un ragazzo conquista colei che ama, travestendosi da mendicante e ponendo il suo cuore ai suoi piedi. Proprio tu dovresti comprenderlo… Ascolta, Giuseppe, figlio di Giacobbe. Egli ti chiede: vuoi tu, che hai fatto la rinuncia insieme a lei, rimanere presso di lei come l’ombra del Padre…? Acconsenti?”

Giuseppe strinse le mani al viso. Aveva pregato tante volte nella vita: rivelami Signore, la tua volontà. Attenderò paziente il tuo comando… Quello che attendeva era giunto. Ma al contempo aveva superato le sue aspettative. Si trovava al cospetto di qualcosa di così enorme, che gli pareva che quell’enormità lo schiacciasse. Lo prese il timore. Ma in quello sbigottimento una cosa sapeva: c’era la felicità di poter tornare da Miriam.

Scosse con forza il capo, come se volesse allontanare da sé tutte le recriminazioni umane.

Aprì le braccia e pregò: “Oh, Signore, non distogliere da me il tuo volto. Sii benevolo e misericordioso verso la mia ottusità. Adesso so cosa mi hai ordinato di attendere. Chi mai sono io, per osare ribellarmi? Poiché mi chiedi di avere una moglie che non sarà mia moglie e un figlio per il quale dovrò essere padre, anche se padre non sono, che accada conformemente alla tua volontà. Che sia come tu vuoi. Sostienimi, se la mia intelligenza e la mia volontà si indeboliranno. Accogli la mia decisione oggi, che mi hai donato la forza…” (Jan Dobraczynski, “L’ombra del Padre”, Morcelliana).
Giuseppe è l’uomo GIUSTO. 

Giusto perché è l’uomo della Provvidenza, quello che serviva alla realizzazione del progetto di Dio… ma è GIUSTO soprattutto perché è fedele a Dio, perché è disponibile a compiere in tutto la legge del Signore.

La sua GIUSTIZIA, dunque la sua santità, non lo rende però immune dalla sofferenza di non capire, di non sapere come agire in uno dei momenti più difficili della sua vita.

Ed è la sua stessa giustizia a mostrare la sua povertà e al contempo la sua ricchezza.

La povertà di Giuseppe è nel suo essere giusto perché la prudenza che lo anima, la sua giustizia appunto, lo farebbe agire in un modo che non è quello pensato da Dio. Giuseppe vive l’angoscia dell’incertezza, del non sapere se la sua decisione di allontanarsi da Maria, di rompere il fidanzamento con lei sia veramente la cosa più buona: senza dubbio avverte che è una cosa giusta, ma veramente è la più giusta?

La prudenza umana è sottoposta al limite della creatura, dal momento che è diretta dalla ragione che è sempre fallibile.

TIMIDEZZA e INCERTEZZA sono i due pericoli in cui essa può incorrere.

TIMIDEZZA perché l’uomo è incapace di prevedere il futuro, di esaminare attentamente il presente, di applicare le conoscenze del passato per assicurare il presente e l’avvenire.

INCERTEZZA perché disponiamo e regoliamo le cose senza essere certi di giungere al risultato desiderato.

Ma la giustizia di Giuseppe è anche la sua ricchezza, perché Giuseppe si affida a Dio e sa che solo da lui può venire l’aiuto, la luce di cui ha bisogno per discernere cosa fare.

Il Signore infatti ha pensato per noi un dono del suo Spirito che venga in aiuto alla nostra debolezza e questo dono è il CONSIGLIO. Esso non è dunque frutto della ragione umana, ma viene dall’esterno, così come un consiglio che riceviamo, e precisamente viene da Dio che attraverso questo dono, imprime un modo divino agli atti dell’uomo.

Quando operiamo sotto il regime del dono del consiglio le nostre decisioni sono rapide, sicure, audaci; è un po’ come affacciarsi alla mente di Dio e scorgervi il suo stesso modo di pensare e di agire.

Per questo è importante non prendere decisioni sotto l’impulsività del momento. Occorre fermarsi, rientrare in se stessi e decidere dopo aver invocato questa illuminazione speciale dello Spirito. 

Inoltre questa capacità di consigliare non si limita all’individuo, ma si proietta anche sugli altri. Talvolta lo Spirito ci suggerirà di dire anche dei No alle persone che amiamo perché esse possano perseguire nella via del bene.

“Lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza perché nemmeno sappiamo che cosa sia conveniente domandare, ma lo Spirito stesso intercede per noi…

Il Consolatore, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che vi ho detto…”.
